
Montepremi 1.729.119,53 5+stella € -

Nessun6-Jackpot € 11.102.420,54 4+stella € 45.240,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 2.279,00

5punti € 259.367,93 2+stella € 100,00

4punti € 452,40 1+stella € 10,00

3punti € 22,79 0+stella € 5,00

Nazionale 7 46 65 69 80
Bari 24 84 28 79 73
Cagliari 67 87 61 39 40
Firenze 24 58 80 86 89
Genova 76 50 72 24 47
Milano 70 77 24 89 28
Napoli 32 50 1 10 60
Palermo 88 56 1 50 70
Roma 25 3 85 20 4
Torino 29 90 62 56 68
Venezia 74 42 10 2 62
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14 61 69 79 81 85 32 7

10eLotto
3 24 25 28 29 32 42 50 56 58
61 67 70 74 76 77 84 87 88 90

In tempo di spending review si rispar-
mia su tutto e il Dipartimento di Pubbli-
ca Sicurezza non fa certo eccezione. Ep-
pure, anche in situazioni di ristrettezze
economiche e forzata oculatezza, nelle
pieghe dei bilanci del ministero dell’In-
terno e del Dipartimento di Pubblica Si-
curezza saltano sempre fuori sorprese.
Spesso amare, come nel caso denuncia-
to nei giorni scorsi dal Silp-Cgil di Geno-
va riguardo ai soldi spesi per rimborsa-
re funzionari «condannati» per la viola-
zione di norme sulla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro. È il caso ad esempio
dell’ex questore di Genova, oggi a Ro-
ma, Massimo Mazza condannato nei
mesi scorsi a 1600 euro di multa per al-
cune violazioni della normativa sullo
smaltimento o manutenzione dei manu-
fatti contenenti amianto.

A denunciare la presenza di amianto
all’interno della caserma Sturla di Ger-
nova, nel 2012, era stato proprio il Silp
Cgil che aveva a più riprese segnalato
all’allora questore Mazza (in qualità di
datore di lavoro secondo la normativa
sulla sicurezza) la presenza del materia-

le potenzialmente cancerogeno dietro
ai termosifoni di alcuni uffici e persino
in alcuni alloggi. Trattandosi di aree ri-
servate, la Asl non può svolgere alcun
controllo e dopo numerose segnalazio-
ni rimaste lettera morta, il sindacato de-
cise di rivolgersi all’ufficio centrale
ispettivo del Viminale a cui la legge dele-
ga «le funzioni di vigilanza in materia di
sicurezza e salute sui luoghi di lavoro
con competenze su tutte le aree riserva-
te del Ministero dell’Interno». Passano i
mesi, ma da Roma gli ispettori si muovo-
no soltanto ad aprile del 2013 quando
nel frattempo il Silp Cgil ha presentato
anche un esposto in procura. Gli ispetto-
ri del Viminale, dopo le ispezioni nella
caserma Sturla, segnalano che la situa-
zione va sanata e intimano che si proce-
da all’incapsulamento delle piastrine di
amianto. Nel provvedimento prescritti-
vo, però, gli uomini del Viminale decido-
no anche di erogare una sanzione da
1600 euro al questore Mazza in qualità
di datore di lavoro. Multa pagata rego-
larmente solo che Mazza, insediatosi a
Roma il primo gennaio scorso, in 20
giorni è stato prontamente rimborsato
dal Viminale che, come prevedono le
norme, ha nel proprio bilancio un appo-
sito capitolato di spesa per i costi ineren-
ti alla sicurezza sui luoghi di lavoro che
comprende anche gli eventuali rimbor-
si per le sanzioni erogate. Nel frattem-
po, però, il nuovo questore di Genova

Vincenzo Montemagno ha già stanzia-
to 32mila euro per lo smaltimento di tut-
to l’amianto presente nelle caserme.

La vicenda del rimborso, per quanto
assolutamente in linea con le norme,
non è andata affatto giù al Silp Cgil. «È
una clamorosa beffa - denunciava nei
giorni scorsi il segretario provinciale di
Genova Roberto Traverso - In piena
spending review, con una categoria sen-
za risorse che subisce il blocco contrat-
tuale e degli automatismi stipendiali,
nel bilancio del Ministero dell’Interno
viene costantemente alimentato un ca-
pitolo di spesa utilizzato per rimborsa-
re anche i datori di lavoro della Polizia
di Stato per l’importo delle sanzioni in-
flitte dall’autorità giudiziaria». Secon-
do le norme, dopo il rimborso, il mini-
stero avrebbe l’obbligo di rivalersi sul
datore di lavoro sanzionato nel caso di
«violazioni perpetrate dolosamente o
per colpa grave». Una possibilità che pe-
rò, secondo Traverso, non sembrereb-
be potersi verificare. «La beffa è doppia
perché l’amministrazione avrebbe l’ob-
bligo di rivalersi sui datori di lavoro rim-
borsati, per i quali successivamente ven-
ga stabilito che le sanzioni siano state
irrogate per violazioni perpetrate dolo-
samente o per colpa grave, ma sembre-
rebbe che nessuno provveda a tali verifi-
che - spiega - Nel caso della sanzione
inflitta al questore Mazza, il Silp Cgil lo
aveva diffidato da mesi e mesi a rispetta-

re la normativa vigente senza ottenere
alcun riscontro, quindi, essendo ben
consapevole di violare la normativa vi-
gente come si può sostenere che non
sussistesse quanto meno la colpa gra-
ve?».

Tra le certezze della scienza e i dubbi de-
gli uomini passa una strada molto stret-
ta. Quella su cui si dovrebbe arrivare alla
verità sull’omicidio di Yara Gambirasio,
scoprendo se davvero Massimo Bossetti
è il suo assassino. Non ci sono più dubbi,
scientificamente parlando, che sia lui il
figlio di Giuseppe Guerinoni, e certo è
singolare che di secondo nome si chiami
proprio come l’autista di corriere dece-
duto nel 1999. La triste vicenda della ra-
gazzina uccisa nel 2010 sta portando alla
luce una situazione familiare che potreb-
be implodere da un momento all’altro,
con delicati risvolti anche sotto al profilo
della sfera privata. Molta pressione, sicu-
ramente, pesa sulla moglie di Bossetti,
Marita Comi. «Sono una persona norma-
lissima, come tutti, quindi, immagini co-
me posso sentirmi. In questo momento
mi interessano loro e nient'altro, i miei
figli devono stare fuori da tutto questo»
ha detto ai giornalisti che le chiedevano
anche se credesse alle affermazioni di
suo marito sulla prova del Dna e sulla
propria innocenza: ««Ci provo, ci prove-
rò sempre: non m'importa come la pen-
sano gli altri, io ho il dovere di credergli».

Di certo, mentre gli inquirenti hanno
ribadito di avere la «certezza investigati-
va», non sono poche gli aspetti della vi-
cenda da chiarire. L’eventuale colpevo-
lezza di Bossetti, infatti, non ha ancora
spiegato il movente di questo terribile de-
litto, visto che secondo gli esami autopti-
ci effettuati all’epoca, non vi fu violenza
sul corpo della ragazzina. Ma anche la
dinamica dei fatti è ancora avvolta dalla
nebbia,perché se le celle telefoniche han-
no agganciato il cellulare del muratore

nella zona dove si trovava Yara il 26 no-
vembre 2010, non è ancora chiaro cosa
sia successo quando la ragazzina è uscita
dalla palestra dove aveva portato uno ste-
reo per una gara. È salita di sua sponta-
nea volontà sul furgone bianco che pare
sia il mezzo utilizzato dall’assassino? Op-
pure è stata forzata ad andare via? Non è
pensabile, nel secondo caso, che l’omici-
da - Bossetti o non Bossetti - potesse gui-
dare e contemporaneamente immobiliz-
zare la ragazzina, controllando la sua re-
sistenza. L’ipotesi che l’assassino, nel ca-
so il presunto omicida Bossetti, avesse
un complice pare sia valutata molto se-
riamente dagli inquirenti. È anche vero
che il cellulare di Bossetti non è mai stato
«agganciato» nella zona di Chignolo
d’Isola, così come il fatto che sui guanti
di Yara sono state trovate tracce di Dna
diverse da quelle di “ignoto 1” che poi è
stato identificato in Massimo Bossetti.

Mentre continuano le perquisizioni e
gli accertamenti nell’abitazione del mu-
ratore, nel frattempo sigillata dagli inqui-
renti che l’altro giorno hanno effettuato
il terzo sopralluogo, svolgendo anche
l’esame del Luminol per cercare tracce
di sangue nella cantina e nel garage
dell’abitazione, trapela da indiscrezioni
che gli «appostamenti» di Bossetti nei
pressi della palestra che frequentava
Yara sarebbero stati più di uno. E che

«l’uomo col pizzetto», come lo aveva de-
scritto il fratellino di Yara, seguiva la ra-
gazzina anche in chiesa, non solo per
strada. Lo aveva ricordato appunto il fra-
tello (ora tredicenne) della ragazza ucci-
sa, quando nel luglio 2012 fu sentito da-
gli inquirenti alla presenza di una psico-
loga. «Mia sorella aveva paura di un si-
gnore in macchina che andava piano e la
guardava male, quando lei andava in pa-
lestra e tornava a casa percorrendo via

Morlotti», aveva dichiarato il bambino.
Nello stesso verbale, sarebbe trapela-

to, il tredicenne rivela che la sorella era
tenuta d’occhio anche in chiesa, durante
la messa: «Yara mi aveva raccontato che
all’inizio dell’estate del 2009 lo stesso in-
dividuo la osservava in chiesa, seduto nel-
lo stesso banco, e armeggiava col telefo-
nino come se stesse digitando i numeri
sulla tastiera». Quindi, non si sarebbe
trattato di un episodio sporadico, perché
in un’altra occasione, presente il fratelli-
no, Yara gli avrebbe indicato l’uomo, se-
duto a pochi posti di distanza da loro, an-
che il ragazzino lo aveva «visto rifare
quel gesto col cellulare». Dalla ricostru-
zione, potrebbe anche significare che
l’uomo stesse mandando un sms a qual-
cuno: forse ad un complice? O a qualcu-
no che sarebbe al corrente del delitto.

Sul caso intanto è intervenuto anche
Vinicio Nardo, segretario Unione Came-
re Penali: «Nella vicenda di Yara il prov-
vedimento di fermo era una forzatura e
lo si capiva e infatti non è stato conferma-
to. La fretta non è mai una buona consi-
gliera, soprattutto in indagini comples-
se, come questa che riguarda la vicenda
di Yara. Le dichiarazioni di Alfano? Sono
fuori dal mondo perché non si può dire
“abbiamo preso l'assassino” per casi così
complessi».
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L’ex questore Massimo Mazza

● Nelle dichiarazioni del fratellino della vittima
uno scenario inquietante: la ragazza tenuta
d’occhio più volte? ● Gli inquirenti al lavoro
mentre la moglie di Bossetti dice: devo credergli

● La denuncia del Silp Cgil di Genova. A Mazza,
oggi a Roma, fu erogata una sanzione da 1600 euro

«Yara seguita
anche in chiesa»
Ombre sul caso

La tomba di Yara al cimitero di Brembate FOTO LAPRESSE
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«Figliotossicodipendente?Lamadresi suicidi».Alfanorimuoveilprefetto

Il Viminale rimborsa il questore «multato» per l’amianto
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